
LA QUESTIONE È MOLTO SERIA le stra-

gi in Afghanistan (90 civili uccisi in 10 giorni)

stanno aprendo una discussione aspra e met-

tendo a nudo «la confusione» che regna nei

comandi alleati a Ka-

bul. L’Italia, finora uni-

co Paese tra i tanti

rappresentati nella

missione Isaf, compirà oggi «pas-
siufficiali»presso laNato. Ilmini-
strodellaDifesaArturoParisi spie-
gherà al segretario generale della
NatoDeHoopScheffer laposizio-
ne italiana che, sulla questione
delle stragi di civili, appare molto
chiara e dura. «Non intendiamo
più tollerarequesto modo di pro-
cedere» - si dice alla Difesa - pre-
tendiamo che non accada mai
più. La presenza italiana nella
missione non è in discussione,
ma i comportamenti sul terreno
devono cambiare». L’impressio-
negeneraleèchelaspedizionein-
ternazionale in Afghanistan sia
giunta ad un bivio: o cambiano
comportamenti e regole, o il ri-
schio è il fallimento. Un osserva-
tore di grande esperienza come il
generale Franco Angioni sostie-
ne che «la situazione in Afghani-
stan sta degenerando in termini
di capacità di controllo ed in sen-
sostrategico,sesi considera il rac-
cordo tra le iniziative dei taleba-
ni, legati ad Al Qaeda, e quanto
accade in Libano».
Una qualificata fonte militare
spiega perché si sono inceppati i
meccanismi di comando ed an-
che gli italiani rischiano di rima-
nere stritolati. «Le forze straniere
in Afghanistan operano ormai
con due velocità. Americani ed
inglesi scelgono e colpiscono gli
obiettivi che ritengono
“remunerativi”,senzaalcuncoor-
dinamentocon francesi, spagno-
li ed italiani». C’è inoltre «un’ag-
gravante». In Afghanistan gli
americani schierano un crescen-
te numero di uomini delle forze
specialicheoperanospessoall’in-
saputa di altri comandi Usa. «Gli
ufficialidicoordinamentovengo-
no frequentemente tagliati fuori
dalledecisioni» -aggiunge la fon-
te militare. Appare anche com-
pletamente fallito il tentativo di
integrare leduemissionicheope-
rano in Afghanistan, quella ame-
ricana (Enduring Freedom) e
quella Isaf (mandato Onu, co-
mando Nato) nella quale opera-
no anche gli italiani schierati a
Kabul ed Herat. Alla guida di Isaf

(che cambia ogni 6 mesi) vi è at-
tualmente un generale inglese. Il
suo vice, americano, è definito
una figuradi comando«con dop-
pio cappello». Dovrebbe cioè oc-
cuparsi dell’integrazione delle
due missioni, ma - dice la fonte -
«la Nato non è in grado di condi-
zionareEnduringFreedom».Rias-
sumendo: in Afghanistan opera-
no tre distinte missioni, quella
Onu-Nato, quella Usa “ufficiale”
e quella delle forze speciali ameri-
cane. «Il rischio, non astratto - di-
ce la fonte - è che tutti si trovino
nello stesso posto allo stesso mo-
mento».E,grazieasofisticatestru-
mentazioni, sono proprio gli uo-
mini delle forze a sollecitare l’in-
tervento dei cacciabombardieri
che hanno provocato le stragi di
civili. «Spesso quelli che vengono
chiamati “danni collaterali” suc-
cedono in seguito ad errate infor-
mazioni dell’intelligence - inter-
viene il generale Luigi Caligaris,
commentatore di scenari di con-
flitto - inAfghanistan ilproblema
è che ci sono troppi galli che can-
tano.Unamissioneinternaziona-
le può essere coronata da succes-
so solo se vi è unicità di indirizzi
politicieuniformitàdicomporta-
menti». Ma ciò non accade a Ka-
buldove appunto sono in campo
strategie diverse. «Tony Blair - di-
ceCaligaris - sostienecheper inci-
dere sul comportamento degli
americani occorre stare con loro.
Trattarecon lorononècertamen-
te facile ed anche tra loro quanto
èaccaduto ha aperto uno scontro
e tuttavia occorre trovare un mo-
dus vivendi positivo, una strada
per avvicinare le parti e affermare
una condotta comune. Ciò non
vuol dire condividere tutto ciò
che fanno».
«Lemissioni IsafedEnduringFre-
edom - interviene il sottosegreta-
rio alla Difesa Lorenzo Forcieri -
debbono essere in Afghanistan
coordinate,maseparate. Il nostro
obiettivoprioritarioèquellodi fa-
vorire la ricostruzione del paese e
l’affermazione della democrazia.
I comportamenti debbono essere
coerenti con questo fine. Le azio-
ni militari debbono essere sotto-
poste ad una valutazione preven-
tiva». Forcieri trova«sbagliato» ri-
mettere in discussione la presen-
za italiana in Afghanistan e si
schieraper l’«indispensabilecoor-
dinamento tra Isaf ed Enduring
Freedom».
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Gennaro Migliore, capogruppo di Ri-
fondazione comunista alla Camera,
elogia il ministro Parisi per la forte pre-
sa di posizione contro le stragi di civili
in Afghanistan, e chiede che ora il go-
verno si impegni di più per favorire il
varo di una conferenza di pace.
Come commenti le stragi di civili
afghani compiute non più solo da
truppe Usa di Enduring Freedom,
ma anche da soldati dell’Isaf, la
missione cui partecipa l’Italia?
«Purtroppo la scelta di scatenare l’of-
fensiva nel sud dell’Afghanistan ha
portato con sé anche questi episodi.
Chiediamo l’interruzione delle opera-
zioni militari e l’avvio in maniera cele-

re di un percorso che porti alla confe-
renzadipace.È inaccettabilechedeici-
vili muoiano durante azioni belliche
inunPaesecomel’Afghanistan.È inac-
cettabile che la Nato agisca in base a
scelte non condivise da tutti i suoi
membri, fra cui l’Italia, che vuole una
soluzione politica e proprio per questo
non partecipa alle iniziative di guerra.
Come ha detto il ministro della Difesa
Parisi, i vertici Nato devono assumersi
le loro responsabilità. Si è perso troppo
tempo rispetto alla preparazione della
conferenzadipace,nellaqualenoiave-
vamo ottenuto si impegnasse l’Italia.
La strategia fallimentare degli Usa può
esserecontrastata solodaunaforte ini-

ziativa politica».
Hai citato Parisi, che ha
condannato i massacri di civili e ha
preannunciato un passo presso il
segretario della Nato. In passato
c’erano state divergenze
d’opinione all’interno della
maggioranza sulla missione
afghana. Oggi l’intesa è piena?
«Le parole di Parisi sono molto oppor-
tune, ed io non voglio rievocare pole-
michedelpassato,perchénonsarebbe
giusto strumentalizzare a questo fine
le stragi di tanti innocenti. Non mi in-
teressa affermare oggi: vedete, io l’ave-
vo detto. Piuttosto voglio che governo
emaggioranzasianocompattenell’esi-
gere la fine dei massacri di civili e nel
chiedere alla Nato di recedere da com-

portamenti sbagliati».
Qualcuno già tira in ballo
nuovamente il ritiro delle truppe.
Voi che ne pensate?
«Quando votammo il rifinanziamen-
todellamissione,dicemmo ancheche
sarebbestatobene ritirare tutte le trup-
pe.Noi italianicomunquenonparteci-
piamo ad operazioni di guerra, e que-
sto è il contributo migiiore per lavora-
re ad una soluzione politica della crisi
afghana».
Un attentato ha provocato la morte
di alcuni soldati spagnoli nel sud
del Libano. Due situazioni diverse,
quella libanese e quella afghana.
Ma la prima non rischia di
diventare altrettanto pericolosa
della seconda?

«Voglio esprimere il più profondo cor-
doglio per la perdita di vite umane. Le
vittimesonomilitari impegnati inuna
missione di pace. Certo, Libano e Af-
ghanistan sono casi del tutto diversi.
Noi abbiamo appoggiato la missione
in Libano perché si svolge sotto il co-
mando diretto dell’Onu e non della
Nato.Sinora i caschi blu sonoriusciti a
mantenere un equilibrio, seppure pre-
cario e sotto costante minaccia. Ma è
vero, il Libano può diventare anche
più pericoloso dell’Afghanistan. È una
polveriera, come Gaza e Cisgiordania.
In Libano bisogna circoscrivere la mi-
naccia, isolare chi tenta di far saltare la
missione. Nè il governo di Bierut ne lo
stessoHezbollahhannointeresseal fal-
limento della missione Onu».
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«Bene Parisi, ora pensiamo alla Conferenza di pace»

BERLINO Ilministrodella
difesa tedesco Franz Josef
Jung era stato preso di mira
come obiettivo per un at-
tentato quando il 6 giugno
scorso si è recato invisita in
Afghanistan. Lo ha confer-
mato il portavoce delmini-
stero della difesa, Thomas
Raabe, dopo l’articolo pub-
blicato oggi dal domenica-
le tedescoBildamSonntag.
Secondo il portavoce, l’at-
tentato doveva avvenire
sulla strada tra il palazzo
presidenzialediKabulel’ae-
roporto, dopo i suoi collo-
qui con il presidente afgha-
no Hamid Karzai. I servizi
di sicurezza tedeschi a Ka-
bul, informati del pericolo,
hanno fatto presente al mi-
nistrocheeranecessario se-
guire un altro itinerario. Il
giornalecita fontidelmini-
stero della difesa secondo
le quali «l’indizio di un at-
tentato era estremamente
concreto»,e in«conseguen-
za di ciò l’esercito tedesco
ha rivisto il suo piano».

■ di Gabriel Bertinetto

Italia-Nato, tensioni sul campo afghano
Parisi prepara per oggi «passi ufficiali». Angioni: sulla capacità di controllo la situazione degenera

KABUL
Ministro tedesco
obiettivo di un attacco

GRANDE IMBARAZZO al-

l’Isaf, dopo la vibrante prote-

sta del presidente afghano

Hamid Karzai contro il ripe-

tersi delle stragi di civili du-

rante operazioni militari dei

contingenti stranieri. «Il presi-
denteKarzai ha ragionead esse-
re irritato», ammette Nicholas
Lunt, portavoce civile dell’Isaf,
la Forza internazionale di assi-
stenza alla sicurezza che agisce
sotto comando Nato. E aggiun-
ge: «Dobbiamo migliorare il
modo incuioperiamo». Un’au-
tocriticanecessariaedinevitabi-
le dopo lo stillicidio di episodi
bellici in cui decine e decine di
donne bambini e uomini disar-
mati sono state spazzate via dai
bombardamentiassiemeaimili-
ziani. Un’ammissione di re-

sponsabilità, quella del rappre-
sentante Isaf, cheè solo inparte
attenuata dall’esortazione che
lo stesso Lunt rivolge a non di-
menticare la differenza fra il
comportamento delle truppe
Isaf e quello dei ribelli: «Mai i
nostri soldati hanno voluto uc-
cidere dei civili, al contrario dei
talebani che l’hanno fatto deli-
beratamente». Oltre a ciò Lunt
sostiene che le autorità afghane
sono sempre state avvisate pri-
ma di ogni operazione.
Purtroppoperò,mentreilporta-
vocedell’IsafaKabuldavaragio-
ne a Karzai, presso Lashkargah
nella provincia meridionale di
Helmand le autorità locali de-
nunciavano l’uccisione di un
uomo e il ferimento di altri due
da parte di militari britannici
che hanno aperto il fuoco su
gente in fuga dopo l’esplosione
di una mina al passaggio di un
loro veicolo. E poche ore prima

un razzo scagliato dalle forze
Isaf aveva ucciso almeno dieci
civili, fra cuidonneebamini, in
un villaggio del Pakistan subito

oltre il confine afghano. Il co-
mando Nato ha chiesto scusa
per ilduplice«errore»: losconfi-
namento e le vittime innocen-

ti.
I dati sulle vittime civili provo-
cate dal conflitto nell’arco del-
l’ultimoannoemezzosonoim-
pressionanti: 1500, cioè un
quarto del totale. Gli innocenti
disarmati uccisi per errore dai
militari stranieri a partire da
gennaio di quest’anno sono
230. Sino ad epoca recente i
massacri di civili erano una tri-
ste prerogativa delle truppe
americane, che agiscono indi-
pendentemente dall’Isaf nel-
l’ambito della missione Endu-
ringFreedom.Nellacacciaater-
roristi e guerriglieri troppo spes-
so l’aviazione Usa non si è fatta
scrupolo di colpire nel muc-
chio. Se l’intelligence segnalava
la presenza di ribelli armati in
unvillaggio, iproiettilipioveva-
no su quelle case, senza dare
troppa importanza al fatto che
potessero trovarvisi anche don-
ne e bambini. Da qualche me-
se, da quando a marzo è scatta-
ta l’operazione«Achille» cheha
inauguratolacosiddettaoffensi-
va di primavera contro i taleba-
ninelsuddelPaese, icontingen-
ti dell’Isaf sono purtroppo stati
sempre più spesso protagonisti
di episodi analoghi. Anche se,
in alcuni casi, è difficile capire
se a intervenire in una certa
area sono i militari dell’Isaf o
quelli di Enduring Freedom.
Questi ultimi infatti non sem-
pre coordinano le loro iniziati-
vecon quelledelle forze a guida
Nato.
Siamo ormai in estate, e ancora
nonèchiaroquantosia stataef-
ficace l’offensiva di primavera
nel piegare la resistenza taleba-
na. Proprio ieri si è appreso che
il 6 giugno scorso i ribelli han-
no cercato di uccidere il mini-
strodella Difesa tedesco Jung in
visitainAfghanistan. Iservizi se-
greti tedeschi lanciarono l’allar-
me poco prima dell’atterraggio
diJungperunavisitache,perra-
gioni di sicurezza, non era stata
annunciata ufficialmente.

OGGI

Fonti della Difesa: «Le stragi civili non devono
più accadere, non è in discussione la missione

ma i comportamenti devono cambiare»

230I CIVILI afghani uccisi per errore dalle forze
internazionali della Nato dall’inzio
dell’anno, secondo l’agenzia Acbar, che

raduna un centinaio di Ong afghane e straniere in Afghanistan.

90I CIVILI morti in seguito a raid della Nato negli
ultimi 10 giorni.

93I SOLDATI stranieri, per lo più americani, morti
dall’inizio dell’anno.

1.500LE VITTIME civili provocate dal
conflitto nell’arco dell’ultimo
anno e mezzo.

AFGHANISTAN
VITTIME CIVILI

L’Isaf fa mea culpa: «Stragi di civili, Karzai ha ragione»
Ma poi ammette altre vittime, 10, al confine con il Pakistan. Un morto anche a Lashkargah

■ di Toni Fontana

LECIFRE

Una fonte militare: americani e inglesi
colpiscono gli obiettivi senza coordinamento

con francesi, spagnoli e italiani

■ di Gabriel Bertinetto
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